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Sta per 
uscire 
«Il ragazzo 
rosso», 
memorie 
del 
dirigente 
comunista 

Gian Carlo Paletta 
ragazzo e sotto ai centro 

con Parri e il generale 
Wilson dopo la Liberazione 

L'8 settembre 
di Pajetta 

•Il ragazzo rosso» è un libro di memorie 
dì Gian Carie- Pajetta che sts per uscire 
(editore Mondadori). Ne anticipiamo un 
brano tratto dal capitolo finale («Da ga
leotto a partigiano») dove si raccontano i 
giorni cruciali dell'armistizio e dell'inizio 
della Resistenza. 

Eravamo alla, viglila dell'armistizio e della 
guerra partigiana e preparavamo 11 plano 
dell'*Unità*. Studiavamo Insieme come tra
sformare le riviste fianchegglatricl •Cantie
re* e •Campo di Marte*. Raffaele De Grada 
aveva una fantasia fervidissima che fece sva
nire qualche volta 1 confini fra te cose Imma
ginate, quelle possibili e quelle reali. I suoi 
plani mi conquistarono. La cosa più bella era 
che esperienze molto diverse non solo non ci 
proibissero di Intenderci rapidamente ma 
che non ostacolassero nemmeno li òùmmarsl 
del nostri sogni. 

Perl'*Unità* era un altro discorso. H gior
nale c'era, non era progetto soltanto o musi
ca dell'avvenire. Era un giornale un po' di
verso da quello che avevo Immaginato; mal
grado certe resistenze di Negarvllle, I suoi 
titoli avevano spesso un'Impronta strana, in 
cui si rifletteva la personalità di Elio Vittori
ni. 

Vittorini, l'ho già detto, l'avevo conosciuto 
attraverso •Conversazione In Sicilia*. Era, 
come Immaginavo, un poeta In cui l'Ingenui
tà poteva essere considerata un dono degli 
dei, e anche essere ammirata. Chi aveva letto 
il suo libro era con ten to di ritrovarlo nel Par
tito; di sapere che, proprio in quel giorni dopo 
la liberazione, era stato In carcere e che lavo
rava alì'tUnltà*. Afa fra tanti vecchi carcerati 
e giovani cospiratori lui più di tutu sembrava 
un prigioniero appena uscito nel mondo e 
quasi incapace di ritrovarclsl. Ti pareva che 
le parole che gli erano servite come un lin
guaggio segreto per farsi intendere, malgra
do la censura fascista, gli rendessero adesso 
difficile esprimersi In modo che gli operai, 1 
contadini, gli Intellettuali potessero com
prendere con chiarezza quale fosse la situa
zione, e quale la via che 11 Partito indicava. 

Una volta lo Incontrai in mezzo alla strada; 
salutava e sorrideva a un tram che era ora-
mal lontano, senza accorgersi dì quello che 
stava per sopravvenire. Mi disse che doveva 
andarsene da Milano, che gU dlsplacfvx li
sciare I compagni. Era sincero, persino com
movente, ma parlava un linguaggio diverso 
dal nostro, un linguaggio da romanzo. 

Avevo in tasca un foglietto che mi Ingiun
geva di presentarmi per il 9 mattina al di
stretto di Torino, per essere visitato. I com
pagni mi consigliarono di non rompere quel 
filo di legalità; che andassi, poi si sarebbe 
veduto. 

Cosi la sera deW8 settembre ero In treno 
fra Milano e Torino, per rispettare 1 miei ob
blighi verso un esercito che aveva meno di 
ventlquattr'ore di vita prima dello sfacelo. 
Avevo attaccato discorso con un soldato au
striaco pieno soltanto di voglia di tornare a 
casa e di distìnguersi dal tedeschi, poi mi ero 
fatto attento alla con versaztone di un gruppo 
di soldati nostri. Eravamo poco più in la di 
Novara. Avevano raccolto la voce che c'era 
l'armistizio, che la guerra era unita; già si 
raccontavano che cosa avrebbero fatto a ca
sa. Ancora una volta Badoglio mi fece fare la 
parte dell'Ingenuo. Domandai al soldati se 
avevano avuto una licenza regolare, «sì», se I 
loro colleghl avevano la Ubera uscita quella 
sera, «si», se avevano visto prendere misure di 
emergenza, «no, nessuna*. «Ebbene» conclusi, 
•come si potrebbe dichiarare l'armistizio, con 
1 tedeschi in casa, con tutto quello che può 
succedere In un paese in queste condizioni, 
senta consegnare neppure, mezz'ora prima, 1 
soldati In caserma?*. 

L'argomento parve convincerli a raffred
dare 1 primi ardori. Etoa spiegar loro che di 
pace non erz zr.cor tempo di parlare, che a-

vremmo dovuto prepararci contro 1 tedeschi, 
che bisognava volerlo e subito l'armistizio, 
ma star pronti perché la guerra vera quella 
l'avremmo cominciata Ugiorno dopo. 

Un ufficiale. In sciarpa azzurra, che passa
va nel corridoio si fermò, annui e volle con
gratularsi per 11 mio fervore patriottico, o 
piuttosto penso perché credeva di capire che 
Invitassi 1 soldati alla disciplina e al rispetto 
verso i superiori. 

•Il signore ha ragione. Se tutti ragionasse
ro così!*. 

Invece avevo torto, almeno per quanto di 
ragionevole avevo supposto nel comporta
mento dell'Alto comando. Isoldati erano sta
ti messi in Ubera uscita e persino mandati In 
licenza, ma l'armistizio c'era. Ma dopo' Ver
celli fu chiaro che la notizia era proprio vera. 

I soldati pensavano alla pace; lo, falso pro
feta, avevo perso ogni autorità. La gente di
scuteva nella stazione e nel treno. Mi sentivo 
come In una gabbia. Era scoppiata la pace e 
non potevo far nulla. Del resto nessuno sape
va cosa fare. 

MI affacciai al finestrino e con quanto flato 
avevo In gola gridai: •£ adesso, fuori 1 tede
schi!*. 

Nello scompartimento un giovane prete, o 
un seminarista che fosse, sobbalzò di paura e 
mi guardò male: »Ecco quelli che fanno veni
re le guerre» brontolò col vicino. Intanto lo 
ero per il treno alla ricerca dell'ufficiale che 
mi aveva dato ragione: ^Tenente, sul treno ci 
sono del tedeschi, deve farli disarmare, fer
marli!*. 

Non gli parve assurdo che qualcuno desse 
ordini a lui, che era 11 comandante; te cose 
andavano facendosi sempre più complicate e 
diffìcili davvero. Balbettò qualcosa sulla 
mancanza di disposizioni superiori e scom
parve. Non riuscii più a rintracciarlo, non lo 
vidi neppure a Torino: se si fosse soltanto 
tolta di dosso la sciarpa azzurra per essere 
fuori servizio, o se avesse approfittato della 
prima fermate per scendere, non mi fu possi
bile di capire. 

La sera arrivammo a Torino. Già l compa
gni promuovevano le prime manifestazioni. 
Alle grida che salutavano la pace, si mescola
vano quelle che avvertivano la necessità di 
salvarla dal pericolo tedesco. 

Subito rintracciai Osvaldo Negarvllle che 
rappresentava il Partito nel comitato del 
Fronte nazionale e riuscimmo a convincere 1 
giornali a pubblicare, tra 1 grossi titoli che 
annunciavano il comunicato governativo, 
una brevissima nota nella quale si parlava 
della resistenza promossa dal partiti del 
Fronte nazionale. 

Già durante la notte apparve chiaro che le 
autorità avevano una sola preoccupazione: 
quella del mantenimento dell'ordine forma
le. Mentre ri fiutavano nel modo più categori
co di provvedere alla difesa, anche soltan to di 
pensarci, mantenevano le restrizioni alla 
stampa e al diritto di riunione, e reprimeva
no ogni forma di espressione della volontà 
popolare. Che crollassero le mura della città 
assediata dal nemico non sembrava un gran 
male; l'importante era impedire al •sovversi
vi* di affiggervi anche soltan to un manifesto. 

II nostro plano era chiaro e ci mettemmo 
all'opera p*>r wrfere di realizzarlo. Da Milano 
f funse Massola con le prime copie del-

'•Unltà*. stampale nella tipografia del •Cor
riere della Sera» e con le direttive di massima 
della Direzione del Partito. CI installammo in 
un appartamento al pian terreno dalle parti 
della Barriera d'Orbassano e si cercò di mobi
litare 11 Partito perché quelle istruzioni non 
rimanessero sulla carta. L'organizzazione 
era ancora poco più che embrionale, contava 
circa un miglialo di Iscritti in città; si era in 
una fase difficile di riorganizzazione e di cre
scita dovuta al ritorno del quadri dal carcere, 
dal confino, dall'estero e all'immissione quo
tidiana di elementi nuovi. 

Gian Carlo Pajetta 

Il no di Gromiko al piano Reagan 
to», all'ultima proposta del pre
sidente Reagan. «Vi sono altre 
questioni — ha subito aggiunto 
— che richiedono ormai una 
chiarificazione» e ha fatto espli
cito riferimento all'insieme de
gli ultimi discorsi di Reagan 
che quella proposta hanno pre
ceduto e che — a quanto è dato 
capire anche dalla dura reazio
ne odierna di Mosca — hanno 
introdotto rilevanti mutamenti 
di giudizio e di valutazione nel 
gruppo dirigente sovietico. E 
infatti dai giudizi generali che 
Gromiko ha fatto scattare la 
sua requisitoria, per giungere 
solo in un secondo tempo a illu
strare le ragioni specifiche del
l'inequivocabile rifiuto della 
mossa americana. 

La televisione sovietica — 
fatto anche questo del tutto in
consueto — ha dato in diretta 
tutta la prima parte della con
ferenza stampa: quei circa 65 
minuti impiegati da Gromiko 
per esporre il punto di vista so
vietico. Un'altra conferma che 
la decisione di dare una rispo
sta in grande stile ha avuto un 
significato di mobilitazione in
terna all'URSS. 

Significativamente Gromiko 
non ha trovato accenti per ri
volgersi all'Europa in questa 
occasione. Da un lato la troppo 
repentina soddisfazione dei go
verni europei per la mossa di 
Washington ha evidentemente 
ridotto di colpo le aspettative 
del Cremlino per l'allargarsi 
della divergenza tra Europa e 
USA. Dall'altro lato, la formu
lazione della proposta Reagan 
nella sua ultima versione viene 

intesa come tale da rendere or
mai imminente il rischio dell' 
installazione di nuovi missili 
USA. Lo spezio di manovra per 
più o meno elaborate operazio
ni tattico-diplomatiche in que
sta visione, si è dunque drasti
camente ridotto. 

«Bisogna che si capisca bene 
— ha detto Gromiko — che 
nessuna delle nostre armi nu
cleari in Europa può raggiunge
re il territorio aeglt Stati Uniti, 
mentre le armi americane che si 
vogliono installare possono tut
te raggiungere il territorio so
vietico. Il tempo di volo dei 
nuovi missili USA per arrivare 
sugli obiettivi sovietici è di 6-7 
volte inferiore a quello che oc
corre per raggiungere gli USA 
dal territorio dell'URSS». 

Pochi numeri, che dicono 
con chiarezza su quali basi si 
fonda l'inquietudine del Crem
lino, alla quale Gromiko ha ieri 
dato corpo facendo riferimento 
alla minacciosa possibilità che 
Mosca si metta in grado di 
«compensare questa situazio
ne» installando armi di media 
gittata in diretta prossimità 
delle coste americane. 

«Potremmo farlo — ha insi
stito il dirigente sovietico — e 
non lo facciamo perché voglia
mo raggiungere un accordo. E 
se ad un accordo si giungesse 
noi saremo pronti a cercarne al
tri, fino all'eliminazione delle 
armi nucleari balistiche. Ma 
non ci si illuda a Washington. 
Che ci sia o no un accordo, noi 
faremo in modo che il principio 
di parità e uguale sicurezza non 
sia violato. Possiamo farlo. Ne 

abbiamo tutte le possibilità 
materiali, tecniche, intellettua
li». 

Ma — ha chiesto un giornali
sta americano — cosa farete se 
e quando i primi missili USA 
verranno installati in Europa? 
Interromperete i colloqui di Gi
nevra? 

«Ripeto — ha risposto Gro
miko — che difenderemo i no
stri interessi legittimi e non 
consentiremo di spezzare il 
principio della parità e uguale 
sicurezza. Per quanto riguarda 
Ginevra valuteremo tutti gli e-
tementi». 

Particolare asprezza e sarca
smo Andrei Gromiko ha riser
vato tanto al rifiuto di include
re i missili francesi e britannici 
nel bilancio nucleare dell'Occi
dente «se, per disgrazia, un mis
sile inglese dovesse alzarsi in 
volo, dovremmo andare a legge
re l'etichetta per vederci scritto 
sopra: io sono un missile bri
tannico, quindi non conto?»), 
quanto alla parte della propo
sta Reagan che intende conteg
giare tutti i razzi sovietici di 
media gittata, inclusi quelli col
locati in Asia. «Questa pretesa è 
un ostacolo invalicabile — ha 
ripetuto il miniatro degli Esteri 
sovietico — perché chiede all' 
URSS di rinunciare ad una le
gittima difesa contro le basi nu
cleari USA che circondano i 
suoi confini e dalle quali è pos
sibile raggiungere tutto il terri
torio delia Siberia, fino ad ogni 
suo angolo più sperduto». 

Poche, nel mare di recrimi
nazioni e di accuse, le battute 
distensive «vorremmo che le re

lazioni con gli USA miglioras
sero, ma ogni fatto visibile ci 
dice che questa amministrazio
ne di Washington non lo vuole 
affatto»). Viceversa — aveva 
detto all'esordio Gromiko — 
«l'URSS ha fatto negli ultimi 
tempi proposte che nessuno 

Suo ignorare». Ma i paesi occi-
entali hanno detto che avreb

bero studiato la proposta — ha 
di nuovo aggiunto con sarca
smo Gromiko — e la stanno an
cora studiando. «Studia il si
gnor Kohl. studia il signor Gen-
scher, anche altri studiano». 

Dopo tanti strattoni la corda 
delle relazioni USA-URSS 
sembra ormai tesa al punto che 
può solo rompersi. Il dialogo a 
tre (con una Europa che, a trat
ti, pareva avere avuto possibili
tà di farsi udire, ma che preferi
sce, a BUO rischio e pericolo, 
passare la mano nei momenti 
cruciali) si va ormai riducendo 
ad un confronto a due sempre 
più aspro. 

Giulietto Chiesa 

Le prime 
reazioni 

ROMA — Prime reazioni euro
pee e americane alle dichiara
zioni di Gromiko sulla proposta 
di Reagan per gli euromissili. 

A Washington, il Diparti
mento di Stato ha espresso in 
una nota «delusione» per la ri
sposta sovietica, rilevando tut

tavia che «rispetto alle abitudi
ni dei sovietici il tono di Gromi
ko è stato relativamente paca
to». Di qui la speranza che alla 
ripresa del negoziato di Gine
vra l'URSS adotti un punto di 
vista «più duttile». 

Negli ambienti della Farne
sina si fa rilevare che le dichia
razioni di Gromiko appaiono 
ribadire integralmente le posi
zioni intransigenti di partenza 
sovietiche. La ripetizione di ar
gomentazioni basate su punti 
di vista unilaterali, i vivaci 
spunti polemici nei confronti 
delle nuove proposte occiden
tali fanno intrawedere, pro
spettive non facili per il nego
ziato di Ginevra. 

Comunque Gromiko — am
mette la Farnesina — mostra di 
rendersi pienamente conto del
le conseguenze che un'interru
zione del dialogo avrebbe su 
una situazione intemazionale 
già complessa. Tale consapevo
lezza, conclude la nota, può 
portare ad attenuare la rigidità 
delle posizioni sovietiche, e, d' 
altro canto, le aperture negozia
li manifestate dagli Stati Uniti 
e degli alleati possono rendere 
possibili risultati positivi a Gi
nevra. 

Dal quartier generale della 
Nato, a Bruxelles, non sono ve
nuti commenti ufficiali. I por
tavoce comunque fanno notare 
che c'è «delusione» ma non «sor
presa» per le posizioni rese note 
da Giomiko. Negli ambienti a-
tlantici ci si limita ad avanzare 
una prima osservazione. I tre 

criteri indicati dall'Urea con
trastano del tutto — si dice — 
con i cinque indicati dall'Al
leanza atlantica. E vero che sa
ranno proprio questi i punti di 
sostanza della trattativa a Gi
nevra, ma — si fa notare — le 
pretesa sovietica di includere 
nell'intesa le forze nucleari bri
tanniche e francesi, di esclude
re dal calcolo i missili Urss in 
territorio asiatico, di contare, 
infine, anche gli aerei capaci di 
portare armi atomiche, condu
ce fin da ora ad una netta con
trapposizione. 

Delusione dopo il discorso di 
Gromiko ha espresso anche il 
ministro degli Esteri tedesco-
federale, Genscher. Il capo del
la diplomazia di Bonn ha ri
chiamato la necessità di un at
teggiamento compatto dell'Oc
cidente. Gli sforzi per il disar
mo, ha aggiunto, devono con
centrarsi al tavolo delle tratta
tive di Vienna, Madrid e Gine
vra, in modo che l'83 possa an
cora diventare l'anno nel quale 
vengano poste le premesse per 
il disarmo. 

«Profondamente deluso* per 
il fatto che Gromiko abbia li
quidato in una conferenza 
stampa proposte lungamente 
preparate, si è dichiarato il mi
nistro degli esteri britannico v, 
Pym. Il ministro degli esteri 
belga Leo Tindemans, da parte 
sua, ha annunciato ieri che si 
recherà in visita a Mosca, su in
vito sovietico, l'il aprile. Euro
missili e negoziati di Ginevra 
saranno, secondo fonti diplo
matiche, al centro dei colloqui. 

nellate di greggio? Bene, ri
spetto al Golfo Persico è un'i
nezia. 

•Sì, è un disastro colossale*, 
dice Laura Conti, scienziata 
dell'ambiente. lAnzi, secondo 
me, la tragedia è destinata ad 
ingrossarsi. Il fatto che la chiaz
za sia alta un metro non dice 
nulla. Basta un millimetro di 
petrolio per bloccare il passag
gio di gas e uccidere il mare, che 

Golfo Persico 
non respira più. Ce da preve
dere che nel giro di brevissimo 
tempo il lago di petrolio si e-
spanda. Uno spessore così 
grande non può resistere infatti 
a lungo*. 

Ma cosa può succedere? 
•E chi può dirlo? Può succe

dere di tutto. Perfino che la 
chiazza oltrepassi lo stresso di 
Hormuz e minacci altri paesi e 
altre coste ancora. Comunque 
quel che oggi si pud dire è che ci 
sarà una terribile morìa del ma
re. Le cellule anaerobiche, quel
le cioè, che non hanno bisogno 

di ossigeno per sopravvivere 
prenderanno il sopravvento*. 

È, insomma, lo sconvolgi
mento degli equilibri della na
tura. La flora e la fauna del 
Golfo saranno quasi sicura
mente annientati con conse
guenze incalcolabili. Tanto per 
fare un esempio: dopo la mici
diale marea nera creata dal 
naufragio del '67 della petrolie
ra Torrey Canyon furono ne

cessari cinque anni perché V 
ambiente ritrovasse i suoi equi
libri. 

E ora? 
•La situazione è grave e pe

sante», ha detto ieri Hajar A-
hmed responsabile del comita
to per la salvaguardia dell'am
biente del Qatar che ha rivolto 
al mondo occidentale un appel
lo in cui ci si lamenta per un 
certo immobilismo dimostrato, 
in questo frangente. Il mondo 

guarda attonito alla tragedia, 
dunque, ma non fa nulla, se non 
inviare qualche esperto, per 
trovare una qualche via d'usci
ta. Cosa si può fare? 

Solo mercoledì prossimo se 
ne parlerà in una conferenza 
straordinaria che si terrà a Ba-
hrein e nella quale interverran
no non solo t sei paesi che si 
affacciano sul golfo. Sarà trop
po tardi? 

Mauro Montali 

i" termini di paragone». Siamo, 
cioè, in un campo che non è più 
soltanto quello della tattica po
litica. Entrano in giuoco le pro
spettive strategiche della sini
stra, sia pure nell'ambito di un 
discorso che è appena comin
ciato e che deve conoscere tutti 
i suoi sviluppi. *Sono in atto — 
scrive Gianfranco Piazzesi sulla 
"Stampa" — sostanziali modi
fiche nello schieramento delle 
forze in campo alla vigilia delle 
elezioni amministrative di giu
gno». ' 

È interessante vedere anche 
come si cominci a riflettere sul
le ragioni più profonde, e non 
solo su quelle immediate, che 
hanno reso possibile l'apertura 
di quel processo avviato alle 
Frattocchie. Gli stessi socialisti 
stanno dando un contributo a 

auesta discussione. Ed è ancora 
direttore di Repubblica che 

ricorda il venir meno, almeno 
da un anno a questa parte, di 
quelle condizioni politiche le 
quali furono alla base (nel Con
gresso di Palermo di due anni 
fa) della politica socialista: la 

PCI-PSI 
creazione di un «polo laico» per 
andare in condizioni di maggior 
forza all'incontro con la DC. 
Questo fu allora il significato 
dato all'idea della presidenza 
del Consiglio socialista, in un 
momento in cui, a Piazza del 
Gesù, dominava il «preambolo». 
-Tate disegno — sostiene Scal
fari — non ha retto alla realtà 
dei fatti, al peso delle forze in 
campo e alla martellante pres
sione di De Mita. L'incontro 
delle Frattocchie, se deve esse
re l'inizio di un processo non 
reversibile, sanziona la fine 
della centralità craxiana e ri
colloca il PSI nella logica delta 
grande alleanza riformatrice e 
alternativa». 

In sostanza: la politica socia
lista non può ridursi all'asse 
privilegiato con la DC; ì pre
supposti che erano stati imma
ginati non esistono. E una linea 
ritagliata su di una politica del 
genere sarebbe assai poco pa

gante anche sul terreno della 
raccolta dei consensi, della ri
chiesta del voto. Non a caso, in 
questi giorni, i maggiori diri
genti del PSI hanno aperto nei 
confronti della segreteria de
mocristiana una polemica non 
più ancorata a motivi di con
correnzialità, ma invece più at
tenta ai dati politici di fondo. 
«No. al neo-centrismo rampan
te della DC, anzitutto. E «no» a 
certo sollecitazioni presenti in 
settori del governo, nel senso 
del reaganismo economico, del 
neo-liberismo. Si avverte che 
su questa strada il ruolo del 
Partito socialista sarebbe non 
solo secondario (o addirittura 
«aggiuntivo») ma nettamente in 
contrasto con ogni politica ri-
formatrice e con ogni motiva
zione capace di rendere plausi
bile una scelta definitiva socia
lista in favore di un'alleanza 
politica con la DC. Il disegno 
neo-centrista democristiano — 

rileva Claudio Martelli — è sta
to esplicitato con maggior fran
chezza dal vicesegretario de, 
Roberto Mazzotta, anche se se 
ne trovano tracce nelle tesi di 
altri dirigenti de. «Non meno 
gravi — sostiene poi Martelli 
— le affermazioni del ministro 
del Tesoro dell'attuale gover
no, che è un governo di collabo
razione, quando dichiara che 
mancano le condizioni politi
che per il risanamento finan
ziario: questo di Goria è l'at
tacco più diretto finora sferra
to contro il governo Fanfara». 
È evidente che il gruppo diri
gente socialista avverte che 
sforzo della DC è ora soprattut
to quello di precostituire un 
terreno politico sempre meno 
compatibile con la natura del 
PSI: o il PSI si piega, rinun
ciando a qualsiasi ambizione, o 
deve prepararsi a una rottura 
sostanziale sulle scelte politi
che di maggior rilievo. 

Messo di fronte alla novità 
dell'incontro PCI-PSI e all'am
piezza delle reazioni positive 
che esso ha raccolto, il gruppo 

dirigente democristiano ha rea
gito, per ora, con nervosismo. È 
chiaro che sente di trovarsi in 
una posizione meno comoda. Il 
direttore del Popolo si aggrap
pa a una frase del commento 
de\VAvanti' {*non ci sono; né 
possono esserci, sostanziali 
mutamenti nelle posizioni po
litiche dei due maggiori partiti 
della sinistra») per sostenere 
che non vi è nulla di nuovo sot
to il sole. Tenta, cioè, un'inter
pretazione riduttiva dell'incon
tro delle Frattocchie. Porta il 
discorso sulle Giunte, e sostie
ne che le Giunte di sinistra sa
rebbero già largamente in crisi, 
«e non per iniziativa della ma
gistratura, ma perché lo scolla
mento tra comunisti e sociali
sti e altre forze laiche corrode e 
sgretola irreversibilmente le 
maggioranze». Così facendo, 
Giovanni Galloni e la segreteria 
de confessano una speranza: 
puntano, cioè, sulle divisioni & 
sinistra per riportare in giuoco, 
nelle grandi città soprattutto, 
la DC. Lo fanno però in un mo

mento sbagliato, dando cosi la 
conferma che il comunicato 
congiunto delle Frattocchie ri 
colloca sulla giusta strada d'u
na risposta coerente della sini
stra alla sfida democristiana. 

I commenti che il nostro 
giornale e il giornale socialista 
hanno dedicato all'incontro di 
giovedì scorso tendono — in 
modo chiaro — ad aprire una 
discussione complessiva sulle 
prospettive in Italia e in Euro
pa. 11 processo di chiarificazio
ne, ha scritto VAvanti!, riguar
da sia i comunisti, sia, per altri 
aspetti, le forze socialiste e so
cialdemocratiche europee, po
ste di fronte ai problemi nuovi 
delle crisi strutturali delle so
cietà avanzate. Ecco un modo 
corretto, non pregiudiziale ma 
politico nel senso pieno del ter
mine, di porre il problema che 
sta di fronte alla siniatr*. Se da 
queste affermazioni si tirano 
tutte le conseguenze, molte del
ie passate polemiche possono 
essere superate. 

Candìano Falaschi 

in Italia di un centrismo che 
tolga spazio a tutti i partiti in
termedi (ai socialisti soprattut
to), e allarghi ancora il potere 
democristiano. E sarebbe assai 
difficile realizzare questo dise
gno se gran parte delle autono
mie locali restasse nelle mani di 
amministrazioni di sinistra. 

Si vota il 26 e il 27 giugno, ma 
molti giornali, proprio per que
ste ragioni, dicono che la cam
pagna elettorale è già «virtual
mente aperta». Probabilmente 
lo è da diverso tempo, magari 
da quando (come nei giorni 
scorsi hanno ricordato alcuni e-
sponenti socialisti) si formò il 
quadripartito, in novembre, 
con l'accordo «non scritto» che 
la coalizione era «a scadenza», e 
cioè sarebbe durata fino alle 
amministrative. 

Tuttavia i circa sette milioni 
di elettori chiamati a votare, 

Eiezioni 
non hanno solo il compito di 
rappresentare una sorta di 
«campione» politico (oltretutto 
questo non sarebbe possibile. 
perché non sono interessate al 
voto vaste aree geografiche, e 
soprattutto sono escluse da 
«test» tutte le metropoli), ma 
anche quello molto più preciso 
di decidere quale governo dare 
a due Regioni, quattro Provin
ce e ben 1066 Comuni dei quali 
sette capoluogo e oltre 350 cen
tri con più di 5000 abitanti (do
ve di conseguenza ai voterà con 
la proporzionale). 

Cinque anni fa, questa stessa 
tornata elettorale avvenne nei 
giorni immediatamente succes
sivi alle giornate terribili di via 
Fani, del sequestro e dell'ucci

sione di Moro e cioè in uno dei 
momenti più difficili dell'espe
rienza della solidarietà nazio
nale: segnò una flessione piut
tosto forte del PCI e un succes
so della Democrazia cristiana. 
E contemporaneamente la pri
ma affermazione importante di 
liste moderate locali (in Friuli 
soprattutto), che giocarono le 
proprie carte sul campanilismo 
e sul rifiuto della politica. Ciò 
non toglie che, nonostante la 
flessione, molte giunte sono ri
maste di sinistra, hanno conti
nuato a lavorare seriamente in 
questi anni, e ora si presentano 
agli elettori con un rendiconto 
largamente positivo. Natural
mente i conflitti di questa fase 
difficile della vita politica e so

ciale italiana non sono passati 
senza lasciare il segno, e di con
seguenza in molte città si pre
sentano situazioni complesse e 
delicate, e la battaglia elettora
le per conservare o conquistare 
la giunta alle sinistre sarà dura 
e impegnativa. fi ovvio che i 
•test» più significativi saranno 
quelli dei sette capiluogo dove 
si rinnova il consiglio comuna
le: si tratta di Pavia, Ravenna, 
Siena e Ancona, dove governa
no le giunte di sinistra, e di Bel
luno,Pordenone e Novara, do
ve il PCI è all'opposizione (ma 
a Novara nelle ultime elezioni 
politiche i comunisti preaero 
più voti della DC. A Pavia e a 
Ravenna, oltre che per il Co-
'mune ai vota anche per la Pro
vincia, ed elezioni provinciali ci 
saranno anche a Viterbo e a Go
rizia (dove invece non si vota 
per il Comune). Quanto alle e-

tradizione, la settimana santa». 
Il salone è pieno di inviati di 
giornali, di televisioni latino-a
mericane, alle spalle dei due 
ministri c'è una carta gigante 
de! territorio del Nicaragua. 
Grossi cerchi blu indicano gli 
aggressori, cerchi rossi segnano 
gli stanziamenti delle truppe 
sandinbic. Un giovane capua
no indica i cerchi blu nella pro
vincia di Zelava nord, nella par
te atlantica del Paese. 

•E il fatto nuovo di questi ul
timi giorni — spiega Humberto 
Onera. Circa tremila somozisti 
tentano di infiltrarsi in questa 
parte del territorio. A Kum li 
abbiamo costretti a fare marcia 
indietro e a tornare in Hondu
ras, ma un gruppetto, saranno 
ottanta, è riuscito di nuovo ad 
entrare un po' più ad ovest. Ora 
tono nella zona di Santa Clara*. 
Ancora un cerchio blu di inva
sione circonda il viUaggo di Bo-
cay nella provincia dtJinotega. 
«E un villaggio che abbiamo 
fatto evacuare mesi fa. I con
trorivoluzionari avevano instal
lato e nascosto lì una pista per 
elicotteri e piccoli aerei di rifor
nimento. L'abbiamo distrutta 
tre giorni fa con bombarda
menti dall'alto, mentre le no
stre truppe speciali attaccava
noJ gruppi di somozisti». 

E Jalapa, però, uno dei punti 
più caldi. Due dei sei gruppi en
trati da questa parte nel mesi 
di gennaio sono ancora intatti. 
•Anche se — spiega Hortega — 
proprio ieri abbiamo travato un 
cimitero improvvisato, pieno di 

Nicaragua 

lezioni regionali, riguardano la 
Valle d'Aosta e il Friuli. 

In Friuli, nel "78, la DC sfiorò 
il 40 per cento dei voti, mentre 
il PCI segnò una flessione ri
spetto alle precedenti elezioni, 
scendendo sotto il 22 per cento, 
e varie Uste locali raccolsero 
complessivamente oltre il 12 
per cento e sette seggi su 60. 

In Valle d'Aosta invece pri
mo partito risultò l'Unione 
Valdostana, col 24,7%, seguita 
dalla DC col 21A dai PCI col 
19,5 e dalla lista locale di sini
stra, Democrazia popolare, che 
ottenne il 12 per cento dei voti. 

Altri centri importanti chia
mati al voto (per il rinnovo dei 
consigli comunali) sono Lecco, 
Monza, Vigevano e Voghera 
(Lombardia), Rovereto (Tren
tino), Chionria (Veneto). San 
Benedetto del Tronto (Mar
che), Pozzuoli, Portici, Torre 

LOTTO 

somozisti». Ancora un grande 
cerchio blu nelle province di 
Madriz e CLinandcnga, G, so
prattutto nella zona di San Jo
se, continuano gli scontri. Infi
ne, l'ultimo cerchio blu circon
da la zona della provincia di 
Matagalpa, molto all'interno 
del Paese, dove c'era il villaggio 
di Rancho Grande. Nel territo
rio attorno al villaggio ci sono 
stati durissimi scontri dopo che 
i somozisti avevano massacrato 
gli abitanti inermi, in tutto no
no rimasti ora trecento uomini 
dei due gruppi iniziali di ag
gressori. 

Spaventare, terrorizzare la 
popolazione sembra essere, a 
detta degli ufficiali che parteci
pano alla riunione, uno dei 
maggiori sbiettivi dei somozi
sti. Sono stati uccisi molti bam
bini, donne, contadini. Si rac
contano episodi di grande cru
deltà. «Qualche giorno fa — è di 
nuovo Ortega a raccontare — è 
stata rapita la mogli* di un uffi
ciale, poco dopo nello zaino di 
un somozista ucciso abbiamo 
trovato un orecchio con un o-
«echino. Era quello della don-
na portata via». 

I nuovi violenti attacchi nel
la pana orientale non hanno 
sorpreso la giunta sandinista, 
incursioni ce n'erano sempre 
state, l'escalation e » nell'aria. 
Ma U vero pericolo, insistono 
Ortega t DTSacoto, i sempre 

quello di incidenti, provocati 
dall'Honduras, tali da giustifi
care e scatenare una vera guer
ra. tNoi abbiamo sempre cerca
to la trattativa, continuiamo • 
farlo. Con gli USA e con l'Hon
duras. Ma u tentativo di desta-
biKzzazicne è fortissimo, passa 

Cr il Salvador, per il Guatema-
poggia sulla complicità su

balterna dell'Honduras agli 
USA. I rischi non sono finiti, e 
non sono mai stati soltanto 
quelli militari». 

Siamo andati a cercare qual
che testimone dei fatti di que
ste settimane. Da Rancho 
Grande qualcuno è riuscito a 
scappare, fra loro alcuni medici 
che, come il francese ucciso, 
Pierre Grosjean. sono venuti 
qui da vari Paesi europei per un 
g y T i n n di cooperazione. 
Sabato scorso, mentre attorno 
ai scatenava l'attacco, erano 
tutti assieme, chiusi in una ca
panna di legna 

«Eravamo in cinque, sdraiati 
a terra per proteggerci in qual
che modo, Pierre stava proprio 
accanto a me». A raccontare è 
Zeno Bisoffi, medico verone—, 
ventisette anni, da tei mesi in 
Nicaragua. «Poi c'era Felipt So-
Un, un altra dottorila france-
se, William Morale*, un biolo
go, un'altra biologa, tutt'a due 
nicaraguensi. Pierrej nel bai 
meno della sparatone, ha an
che tenuto una battuta di spi

rito. «Villaggio tranquillo — ha 
detto — questo Rancho Gran
de». 

Poi c'è stato un rumore «pa
ventoso, una bomba da mortaio 
ha sventrato la casa accanto al
la nostra. Dentro erano in due, 
sono morti. Allora ho sentito 
qualcosa che mi sfiorava, dei 
frammenti che mi colpivano. 
Nessuno ha detto una parola, ci 
siamo alzati alla ricerca di un 
posto più sicuro. Pierre è rima
sto fermo, Felisa si è accorta 
che gli usciva sangue dalla te
sta. Io abbiamo soccorso, ma 
non c'era niente da farce mor
to in tre minuti». 

Zeno Bisoffi racconta per 1' 
ennesima volta, la voce è metal
lica, è fin troppo calmo, proba
bilmente rtancuseùno. I somo
zisti — gli dicono — hanno di
chiarato che 0 villaggio era pie
no di soldati. «Hanno racconta
to delle menzogne — risponde 
— a Rancho Grande non c'è 
mai stato nemmeno un soldato. 
Sono stati i contadini con i loro 
fucili a respingere gli invasori 
dopo ore di combattimento. Lì 
c'è un villaggio centrale, con 
tremila abitanti, e qualche ca
panna sparsa fra i monti. I so
mozisti invece erano armati fi
no ai denti, su un'altura c'era 
una mitragliatrice. Non ha 
•meato per ore di •parare. Un 
orrore, non siamo nemmeno 
riusciti a soccorrere tutti i feri-
ti, chiedevamo, come medici, di 
farlo, ma ce lo hanno tentai-
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Bari 
CtgBtrl 
Firenze 
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Rome 
Torino 
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7118 «2742 
8464383469 
84 87 33 4516 
66 6284734 
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LE QUOTE: 
ai punti 12 L. 37.194.000 
ai punti 11L. 1.275.200 
ai punti 10 L. 97.800 
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del Greco, Avena (Campania), 
Andria (Puglia), Crotone (Ca
labria), Gela (Sicilia), tutte cit
tà con oltre quarantamila abi
tanti.' Sempre per il Comune si 
vota in altri 157 centri con una 
popolazione compresa tra i 10 e 
140 mila abitanti, e in 220 citta
dine inferiori ai 10 mila ma do
ve comunque si applica la pro
porzionale. Altri 732 paesi sot
to i cinquemila abitanti vote
ranno col sistema maggioritario 
(la Usta più forte prende i tre 
quarti dei seggi, la seconda ot
tiene di rappresentare la mino
ranza con un quarto dei seggi). 
Tra le città dove ai vota, a parte 
le più grandi, vanno tegnalati 
centri come Lioni, in Campa
nia, e Comiso, in Sicilia, impor
tanti per evidenti motivi politi
ci. 

Piero Sansonatti 

Nel carissimo e vivo ricordo del com
pagno 

NELLO CIOLU 
Monique sottoscrive L> 50-000 par la 
stampa comunista. 
Roca*. 3 aprile 1963 

n compagno Pasquale Stella, i figli e i 
parenti tutti annunciano con profon
do dolore la Aorte della moglie e 
mamma 

CAROLINA BOVERA 
Milano, 3 aprile 1983 

In memoria di 
ADA FERRAIOLI 
ved. Giacomucci 

i figli Vallina. Ulderico e Wilma ad
dolorati per la perdita della cara 
mamma, sottoscrivono la somma di 
U 50-000 per «l'Unita.. 
Ancona, 3 aprile 13S3 

In memoria deua< 
ADA FERRAIOLI 
ved. Giacornuccì 

le compagne Kolanda. Edera. rtedda, 
Pia. Orma. Anna Maria Duca, [ami-
glie Rumori e Gambelli ricordandola 
con affetto sottoscrivono per «Vuelta» 
1« somma di U 55.000. 
Ancona. 3 aprile 1983 

A dieci anni dalla •comparsa del caro 
compagno 

SANTE SCHIAVONI 
la moglie Ada Moroni e i Ggb lo ri
cordano ancora con tanto affetto • 
sonoarrhrono per «l'Unità» la ta*j*aw 
di L. 23.000 
Numana. 3 aprile IM3 


